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Signori, 



Non all'impazzata fu detto, e sempre va ripetuto, che niuno 
devesi presumere più sapiente della legge: e per vero al caso 
nostro torna opportuno ricordare che sapientissima fu quella 
legislativa sanzione per cui , più che autorizzata , ingiunta la 
condanna alle spese ed ai danni nel proprio nome contro quello 
Amministratore che siasi permesso iniziare e sostenere- una litej 
che nello interesse dell'Ente amministrato da lui non si sarebbe 
dovuta promuovere, massime senza avere provocato ed ottenuto 
i relativi consigli e la debita autorizzazione dalla superiore au- 
torità tutoria. 

Nella specie però, non fiacendòci velame l'assunta difesa, a 
rendere baldanzoso Trafficante è ben anco concorsa la quasi 
indifferenza del ricco proprietario Aquilina che, tranquillissimo 
ih sua coscienza per non avere alcun obolo di altrui spettanza, 
si è curato soltanto di rassegnare le sue difese ad ogni di costui 
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attacco , e non si è dato alcur. ^ .ero di rilevare presso la 

competente autorità amministrativa che sotto mentito interesse 
pel Collegio da costui si volesse sfogare privato odio contro lo 
esecutore testamentario del fu Parroco Scarpinati; il quale ebbe 
il torto di una rigida morale in tempi esigenti più moderato 
parrocchiale governo eziandio nelle Borgate. 

Ma il soverchio rompe il coverchio, cosi predica il vecchio 
adagio ; e quindi è tempo che la voce di verità echeggi oggi 
presso la Corte, giustifichi questo esordio, e le mostri con do- 
cumentali risultanze chi mentisce, e capziosamente tenti travi- 
sare quanto in evidenza sorge dai seguenti 

FATTI. 

Il fu parroco (1) di Sant'Anna, (borgata di Caltabellotla), 
Scarpinati Giuseppe, per vive istanze <lel suo predecessore Ge- 
nova consenti associarsi a questo, che era fondatore e direttore 
a vita del Collegio di educazione femminile in quella slessa Bor- 
gata, e nel governo del pio istituto assumere il titolo di con- 
fondatore, per poi (alla morte del Genova) restare investito di 
quello di fondatore, e di ogni nome, titolo, diritto o facoltà sic- 
come stabiliti e riservati nelle tavole, direm cosi, di fondazione 
per lo stesso Genova. (V. Atto di donazione e fondazione Ge- 
nova 4 maggio 1837 pag. 68 voi. 2* documenti del Trafficante). 

Lo Scarpinati piamente attirato dalle cure dovute all' Isti- 
tuto, specialmente in tempi nei quali la educazione della donna 
ed il sacro asilo alle diseredate dalla fortuna non abbastanza 
diffusi, non segna limiti ai suoi sacrifìcii morali, materiali ed 

(1) V. pag. 15 retro voL i? nostri documenti , ove nella bolla del Vescovo 
Lojacòno leggesi per lui : ' icario Curato Gommunis Sanctae Annae salutem... , 
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economici per continuare la pia opera con sacro mandato con 
fidatagli da Oenova. 

ÌjSl più lusinghiera carriera ecclesiastica che avrebbe po- 
tuto offrirgli Palermo, ove nella Cattedrale anche goduto il be- 
neficio di S. Giorgio, (V. pag. 10 retro voi. 2"* nostri documenti, 
inventario 25 maggio 1863), è senza esitanze da Scarpinati sa- 
grificala con i preferiti disagi di un luogo isolato e campestre 
ove riuniti poche diecine di abitanti. 

Egli vivente, con la forte coscienza che sempre francheggia 
ogni innegabile operatore di pubblico bene , per certo farebbe 
divieto ai nostri richiami storici in di luì lode; ma in presenza 
della calunnia che non rispetta la memoria di un Morto , la 
sacra pace della tomba, e, vessando nello Aquilina esecutore te- 
stamentario, la di lui integerrima vita vilifica, sentiamo sovrano 
lo impero del diritto di difesa, e nulla la volontà del cliente, 
vivo o morto che fosse^ per limitarne lo esercizio al difensore. 

Eccoci per tanto a trascrivere brani storici , dei quali sa- 
remo per rilevare a suo luogo la importanza giuridica nella 
odierna conlesa. 

Genova, colui che pria di Scarpinali spogliavasi in favore 
del Collegio , nel 4 maggio 1837 dettava per legge della sua 
fondazione che lo Scarpinali, confondatore in allora, e dovuto 
più tardi riconoscere quale fondatore in continuazione della be- 
nefica opera, non dovesse rendere alcun conto, per nulla sin- 
dacabile qualsiasi di lui atto , e molto meno pretendere a di 
lui responsabilità. 

Il periodo del controllo amministrativo , il diritto a farlo 
nel Vescovo dov^e sorgere alla di lui morte, o dello Aquilina. 

I conti si sarebbero dovuti rendere, se eletto un Procura- 
tore. (V. pàg. 73 retro cit. Atto di donazione e fondazione nel 
voL 2^ documenti del Trafficante). 

2 
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Ed ora un richiamo opportuno ad altro importante atto, 
ove ribadilo il concetto della legge di fondazione riconosciuta 
ed approvata più volte dalla vescovile autorità e dal Governo 
del tempo , ed altresì solennemente dichiarata la continuatrice 
azione benefica dello Scarpinali in favore del Collegio. 

Sta scritto in principio detratto, (V. pag, 3 e seguenti voi. 
2*" nostri documenti, inventario 25 maggio 1863), che da una 
parte è presente la Comunità radunala capitolarmente, e com- 
posta dalle suore tutte intervenute e che trovansi in esso atto 
nominale, presenti anche e soscriventesi i Deputati del mede- 
simo Collegio signor dottore Nicolosi Giuseppe ed Aquilina Giu- 
seppe fu Vincenzo, e dall' altra parte il Beneficiale Scarpinati 
fondatore , direttore a vita del Gollegìo e con ogni nome e 
titolo spetlanlegli; ed allo scopo di procedere ad un esatto in- 
ventario di tutti li stabili e mobili posseduti dal Collegio, do- 
mandato da Monsignore Vicario Capitolare Arcidiacono Gibilaro 
allo scopo di ben determinare i beni di quello Istituto, da ser- 
vire tanto in cautela degl'in -eressi di questo che alla Gran Corte 
Vescovile. 

É soggiunto, anche in principio, (V. pag. 3 retro), che nel 
venire a dello inventario si è mostrato l'atto di fondazione con 
tutti gli obblighi investenti il Collegio , e vengono specificati, 
notandosi che il Genova per non lasciare incompita la sua 
opera si associò in vita, con regio beneplacito , a confondatore 
lo Scarpinati; ma questo alla di costui morte sarebbe rimasto 
quale Fondatore continuativo la identica persona del Genova, 
e con tutti i diritti e facoltà anche specificali, compreso il po- 
tere nominare, dopo la sua morte, con gli stessi titoli e diritti 
il Sacerdote D. Giovanni Aquilina, e fu altresì stipulalo : « e- 
spressa condizione di non essere tenuto lo Scarpinati e il no- 
minando Aquilina a nessuno reddiconto o raziocinio, con qua- 
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lunque, per come parla il citalo atto fondamentale autorizzato 
dal Governo », Leggesi anche fatto richiamo alle varie bolle 
vescovili che sempre riconobbero nello Scarpinati gli stessi di- 
ritti e patti della fondazione. 

E poiché la esattezza del ridetto inventario nulla trascurò 
di descrivere di stabile e mobile, di stato attivo e passivo, (V. 
pag. 4 e specialmente in fine), non crediamo abbandonare l'utile 
occasione di consultarlo in altri brani interessanti. 

Trascriviamo per tanto questo brano che togliamo dal 
capitolo, in cui leggesi la seguente epigrafe : Beni urbani prò- 
prii del Collegio. 

a La Gasa però limitrofa al Collegio , dove attualmente 
abita detto Sacerdote Scarpinati, sendo successo nel Vescovato 
di Monsignor Lojacono l'assalto dei ladri , fu con piacere e 
contento del Vescovo costruita da Scarpinati a sue spese , da 
servire per abitazione, usufrutto, ed uso di lui vita durante, ed 
or fanno anni quindici che ne gode in pace, e da padrone li- 
bero , con scienza ed approvazione dei Prelati , come risulta 
dagli atti di sagra Visita, come dicono, ove Monsignor Loja- 
cono, avendo visitato il Collegio clausorato, e la contiguità di 
essa casa propria dello. Scarpinati, conchiuse = tutto va bene: 
quali atti di visita dell'anno 1853 da loro asseriti. 

a Sicché la Comunità dichiara , e confessa che durante la 
vita naturale di Scarpinati non ha nessun diritto, né usufrutto, 
né uso in detta casa , tutta per come sta , dovendo imposses- 
sarsene dopo la morte di esso Scarpinati....» 

E proseguendo leggiamo: 

a La .Comunità ha dichiarato e confessa (V. p. 10 in fine) 
pure , tenere e conservare , a titolo di deposito volontario, i 
seguenti beni di proprietà ed uso di esso Sacerdote Scarpinati. 
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E nella slessa pagina, (V, retro in fine): ce Dichiarano an- 
cora le dette GoUegine dovere dare a detto signor Direttore e 
Fondatore sacerdote Scarpinati, la somma di onze mille e due- 
cento , pari a L. 15,300, che si deve per olio di suo dritto, 
prodotto dei suoi fondi , in detto spazio dei delti anni venti- 
quattro, in quantità di quintali' duecento, venduto ai prezs 
correnti. Importo onze ottocento pari a L. 10,200. Ed onze 400, 
pari a L. 5100, del suo Benefizio che tiene a Palermo nelia 
Cattedrale, che sono onze trenta, pari a L. 382 e centesimi 50 
annue; ma di netto onze 24, pari a L 306. 

« Di quali somme prestateci (V. pag. 11), dichiarano dette 
Collegine, aversi fatto quei vantaggi che oggi si vedono nel 
Collegio e nei fondi di suo patrimonio , (stantechè i beni del 
Collegio, uniti alle fatiche delle loro mani, appena potevano 
bastare allo stretto mantenimento) , quali vantaggi necessarit 
ed utili consistono.... 

Ne segue la specificazione. 

« 11 detto sacerdote beneficiale Scarpinati , si riserba tutto 
FàHro mobile e mobifia, mobiliano, beni mobili di qualunque 
natura e specie, tutto includendo e niente eseludendo, allo in^ 
fuori però di tutto ciò che restò descritto a favore del Collegio. 
E ciò con ogni riserba in ampia forma » 

Nella pagina 11 retro leggesi:.... 

« QualT cose tutte, niobili di suo diritto, ed ove si conser- 
vano, tanto neira casa da lui fabbricata che conservate nel 
Collegio per sua maggiore cautela. Confessano ancora che tutto 
quello che esiste nella detta casa di sua dimora attuale è proprio 
dello stesso sacerdote Scarpinati , fatto di suo danaro, ed il 
Collegio non vi ha nessuno partecipio, e questo in accerto della 
verità. Quali beni esclusivamente appartengono allo Scarpinati^ 
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e le GoUegine per sé e i suoi si obbligano consegnarli allo 
stesso, suo legillimo rappresentante ad ogni sua richiesta. 

a Inoltre dichiara la detta Comunità che lo Scarpinali nella 
qualità di Fondatore, (ma di suo danaro), ha compralo alcuni 
fondi, che furono incorporati cogli altri descritti ; formò a sue 
spese il trappeto, sotto la casa di sua abitazione, con numero 
quattro torchi, due di servizio e due di riserba, e tutto ciò che 
in esso esiste, come stagnone ed altro. » 

Negl'inserti dello inventario leggonsi !e bolle vescovili^ che 
riconobbero Scarpinati quale Fondatore del Collegio con tutti i 
suoi diritti e facoltà. (V. paj?. 14, 15 ecc.). 

Dai brani un qui trascritti di un documento autentico ed 
innegabile, dai fatti richiami storici spicca intiera la benefica 
figura dello Scarpinati, e ninna delle gratuite asserzioni di Traf- 
ficante, ninno dei modi capziosi ed illegali che egli tenta, come 
fra poco rileveremo , varrà a rimpicciolirla , non diremo ad 
oscurarla. 

Dello stesso Scarpinati valgaci ora ricordare talun brano 
del testamento olografo 15 maggio 1871, depositato presso no- 
taro Vita di Gàltabellolta (V pag. 17 cit. nostro voi. docu- 
menti). Ottre la illimitata fiducia della quale il testatore Scar- 
pinati diede larghissima prova in favore del nostro difeso A- 
quilina, nominandolo di lui esecutore testamentario ed inve- 
stendolo di diritti e poteri che sono veramente lusinghieri (V. 
pag. 18 retro), ci sia utile leggere in quel testamento che A- 
quilina facoltato ad esigere dal Collegio le onze mille e due- 
cento, esperendo all' occorrenza la via giudiziaria, e facendosi 
assegnare anche beni in compenso di detta somma. 

Su glintroiti patrimoniali di esso Scarpinali, compreso detto 
credito. Aquilina avrebbe dovuto per lui prelevare il 5 Ofo, e 
del restante disporne in favore del Collegio se in bisogni veri 

3 
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non procacciati ed apparenti fosse potuto versare. Se oltre a 
quel prelevamento, ed agli eventuali soccorsi al Collegio, ax>an- 
cassero delle somme, Aquilina avrebbe dovuto farne impiego : 
bene inteso però che sempre in di lui nome, e non mai del 
Collegio. 

Il testatore soggiunge la ragione per cui, ancora dopo 
morte , volesse dal suo esecutore testamentario continuata 
razione benefica in prò del Collegio (V. pag. 19 e seguenti). 

Del ridetto testamento ancora quest'altro brano e sufficit^ 
perchè tutt'attro impertinente allo esame che c'interessa fare 
per la lite: « Voglio e dispongo che il già detto mio nipote, ese- 
cutore testamentario, abbia per mia gratitudine un legato di onze 
quattrocento in proprietà ed uso assoluto e libero, perché cosi di- 
spongo, ordino e comando. » (V. pag. 22 retro). 

Fin qui la trascrizione di brani testuali d'irrifiutabili docu- 
menti, la quale sarà giudicata non superflua in proseguire questa 
nostra difesa, che se ne avvarrà per procedere con maggiore chia- 
rezza e brevità, e più spedita nelle dimostrazioni del diritto. 

Sin da ora intanto possiamo afTermare che qualunque più 
unico che raro sospettoso uomo, non si sarebbe mai azzardato 
pro^^nosticare che la tristizie umana, malgrado suprema la evi- 
denza dei rapporti morali ed economici tra Fondatore e Collegio, 
tra benefattore e beneficato, sarebbe pervenuta a levar la infame 
voce in apparente nome di questo, e mistificando la verità dei 
fatti i più leciti e più innocenti, inventandone addirittura in ag- 
giunta, riuscire a sorprendere la buona fede dell'autorità ammi- 
nistrativa ed indurla a credere la esistenza di ladri, di furti in 
danno del detto Collegio; e principale agente esserne lo esecutore 
testamentario Aquilina, e sue corree parecchie suore. 

Alludiamo alla denunzia del Trafficante ed al processo pe- 
nale cui diede moto; ma che nel santuario di Temi, presso questa 
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stessa Corte Sezione di Accusa, trovò gli apprezzamenti di giu- 
stizia che trovare dovea. 

Processo e sentenza di non luogo che non occorrerebbe più 
rievocare in questo stadio della lite, se, pertinace il Trafficante, 
non sì mostrasse troppo ardito nel ricordare quell'orrido spettro 
dlnfamia; e con pretesa, per colmo, di trarvi elemento che gli 
puntelli, direm cosi, la per sé slessa aerea e malaugurata base 
nel giudizio civile che ci occupa tentata sollevare, con identico si- 
stema architettonico come già adottato nel penale. 

Si pretende far capo alla sentenza della Sezione di Accusa 
nella parte che, dopo disposto il non luogo a procedimento penale 
per inesistenza di reato su tutti i varii capi, per l'altro capo rela- 
tivo al danaro delle onze quattrocento legate al Collegio, usò la 
formula di non provata reità. E nel motivarla accennò che Aqui- 
lina, malgrado dichiarare che fra i mobili dello zio trovò soltanto 
onze cinquanta , non pertanto soggiungesse di volere essere 
sempre pronto a rispellare la volontà delo zio; ed ogni qualvolta 
il Collegio versasse ia reale bisogno, egli, senza considerazione 
alcuna al rinvenimento o non di danaro ereditario dello Scarpi- 
nati, avrebbe sempre fatto godere a quello Istituto le onze 400 in 
prestito e senza frutti, siccome nel testamento del fu ridette suo 
zio dispostosi. 

La parte avversa in ciò crede rinvenire e la confessione del 
nostro difeso per il debito di detta somma, includente che già ne 
fosse possessore a tale obbiettivo; e più crede esistere la cosa giu- 
dicata della Sezione di Accusa. 

Il richiamo al fatto su quest'altra parte dell'armeggiare con- 
trario crediamo averlo esaurito, salvo a portarvi le nostre consi- 
derazioni in diritto. 

Resta però stabilito cronologicamente che Trafficante contro 
Aquilina, non per altro a lui abbominevole che per essere nipote 
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dello Scarpinati, e da questo preferito alla benefica vigilanza sul 
Collegio, le prime armi provò nel campo penale, ove avutele non 
soltanto spuntate ma del tutto distrutte; e ciò malgrado volle ad 
una medesima fucina provvedersene e riprovarle nel campo civile. 

Quivi però anche al varco l'attese il giusto criterio morale e 
giuridico del Tribunale di Sciacca, il quale con la sua sentenza 
20-27 luglio 1877 rigettò quasi tutte le di lui strane e temerarie 
pretese, per la massima parte rilevando l'ostacolo del giudicato 
penale, per altra parte eliminando con proprii apprezzamenti; e 
sospese di provvedere soltanto sul capo delle L. 5100, e su dodici 
posate e óu^chiàrone di argento, sostenendosi dal Trafficante che 
di proprietà del Collegio, a questo con dilittuose arti le avesse 
Aquilina sottratti, onde ammissibile la prova testimoniale, che fu 
perciò disposta, rimandando indi alle sue risultanze gli ulteriori 
provvedimenti. 

Fu la detta tribunalizia sentenza, d'ambo le parti contendenti, 
denunziata alla censura di questa Corte; ma nel 23 luglio 1880 
fu riconosciuta incensurabile, e quindi confermata. 

Fu quinci innanzi ben limitata la cerchia contenziosa^ e co • 
stituita dalla suindicata sentenza del. tribunale, la di cui cosa giu- 
dicata rendesi molto utile qui richiamare nel suo seguente testo : 

«... La Sezione di Accusa con 1' ordinanza testé citata ri- 
tenne assodato che il frumento conservato nei magazzini del Col- 
legio si apparteneva alla eredità Scarpinati ^ avendo costui l'abitu- 
dine, per difetto di locali proprii, conservare quelle derrate nei 
magazzini del Monastero. Ritenne il detto magistrato penale che 
jè casse di biancheria si appartenevano alle sorelle Campione e 
Sórtine, ed altre Suore coimputate con Aquilina; epperò è carente 
di diritto il Trafficante ad intentare l'azione per 1' obbietto ed an- 
che per le L. 5100 di legato rimasto dallo Scarpinati al Collegio, 
mentre col mezzo del giudicato penale, come leggesi nei ragio- 
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nari, fu esclusa la imputazione dì furto per la inesistenza delle 
prove a carico dell'Aquilina per stabilire il reale rimovimcnto 
della somma fra le cose ereditarie. » 

Della stessa sentenza ci apparisce anche utile qui trascrivere 
il tenore della terza e quarta questione, e la relativa motivazione 
che informò il dispositivo. 

5/ Questione. 

a Rendesi ammissibile in tale caso la prova testimoniale 
J)er giustificarsi la indebita appropriazione di cose altrui ? 

4/ Questione. 

« Viene resistita V ammissione della detta prova orale 
per alcuni effetti mobili, da documenti, e d'altre prove in- 
dirette? 

Ecco ora il ragionare che si riferisce a dette questioni: 

Sulla 3". e 4\ 

<i Attesoché trattandosi di provare un delitto, o per lo meno 
Un quasi delitto, sì rende sempre ammissibile la prova testi- 
moniale per dimostrai'e la preesistenza e mancanza del denaro, 
e delle altre cose sottratte a danno dello istituto Convitto , 
perchè tale mezzo orale si rende necessario a dimostrare fatti 
pei quali si rende impossibile la prova scritturale; (art. 1341 cod. 
civ.); epperò delta prova vuoisi restringere a dimostrare la pree- 
sistenza nell'abitazione dello Scarpinati della somma di L. 5100 
per farne poi l'uso prescritto dal testatore, e nei casi indicati, e 
la preesistenisa delle dodici posate d'argento e del cucchiarone, 

4 
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di proprietà del Collegio o dello zio se caso, o la successiva 
mancanza per opera del sacerdote (1) Aquilina. » 

Integrasi della sentenza con questo dispositivo: 

« Pria di provvedere pel dippiù ammette esso Trafficante a 
provare anche con tesliraonii che Giuseppe Aquilina, ad occasione 
della morte del sacerdote Giuseppe Scarpinali, sottrasse la somma 
di L. 5100, rimaste dal defunto fra i varii mobili per legalo al 
convitto di Maria in Sanl*Anna, e che lo stesso Aquilina si ap- 
propriò di dodici posate ed un cucchiarone di argento del valore 
di L. 300, appartenenti al pio luogo, e rinvenuti nella stanza di 
esso Scarpinali. La riprova di diritto....» (V. pag. 25, a-29 retro 
nostro volume de^li atti). 

Valga fin da ora rilevare, per delta sentenza, in fatto che la 
formula della quarta questione che abbiamo in precedenza tra- 
scritto, nelle parole « Viene resistita l'ammissione prova ecc 

per alenili effetti mobili da documenti, e d'altre prove indirei- 
te'ì y> alludette a quegli effetti mobili che furono definitivamente 
dichiarali di pertinenza di Scarpinali, eliminazione su la doman- 
da 7 febbraro 1877, introduttiva la lite del Trafficante, che il 
Tribunale fece oltre all'altra falla in omaggio al giudicalo penale. 

Corse le fasi istruttorie per la prova testimoniale, il Traffi- 
cante dalle sue risultanze, a parte i legittimi motiy^i di suspicione 
per Aquilina sollevati contro testimoni interessate, che erano vere 
parti in causa, (V. Vendale di prova nel voi. 2"* dei documenti di 
Trafficante), non potè trarre ed offrire, come rileveremo, la di- 
mostrazione degli assunti che aveva promesso dare, e per cui 
obbligalo dalla ridetta sentenza del Tribunale che gli determinò 
le circostanze precise da fare risultare per i testimoni. 

Fu assolutamente escluso dalle suore slesse di potere affer- 
mare che i sacchetti del danaro d' alcuna di esse sottratti dalla 
(1) EquÌTOco certo del copista nel qualificare sacerdote Aquilina. 
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casa mortuaria dello Scarpinati, più che a questo, si fosse potuto 
appartenere al Collegio — Del resto, ed a suo tempo lo discute- 
remo, come nella specie nulla influisce la induzione dubitativa di 
taluna, tratta dal perchè Scarpinati era anche amministratore del 
Collegio, inattendibile eziandio sarebbe stata l'affermazione più" 
assoluta. 

É importante ri levare che ninna Suora si permise confermare 
la calunttia di Trafficante contro Aquilina, e ehe cioè questo con 
lo spauracchio della soppressione si fosse fatto consegnare in de- 
posito il danaro, di cui oggi si pretende la restituzione. 

Fu anzi dichiarato da taluna delle Suore stesse che non mai 
d'Aquilina parlato loro di soppressione, che era stata voce corsa 
in S. Anna, e che egli fu per di loro invito chiamato in Collegio 
a riceversi il danaro. 

Assolutamente fiaba la sottrazione delle posate, che sono in- 
vece tuttavia in possesso del detto Collegio, e se prima in parte 
stessero conservate e non a tutte permessone Fuso; oggi però cia- 
scuna delle suore tiene in proprio uso quella sua. L'Aquilina poi 
ha per fino ignorato la esistenza di dette posate. Univoca dunque 
la risuftanza della prova testimoniale per escludere che Aquilina 
avesse usato alcun'arte delittuosa o quasi per riceversi la suin- 
dicata somma in deposito, che gli si diede volontariamente, invi- 
tandolo di proposito a scendere da Caltabellotta in Sant' Anna, 

Concordemente tutte ad affermare che l'Aquilina fece parec- 
chi esiti del Collegio, senza di questo manomettere alcun cespite, 
senza riscuotere alcun'obolo. 

Le scritture, i documenti degli esiti da costui fatte erano 
presso il Collegio, (ciò nitidamente sorto dalla controprova), ma 
un giorno Trafficante penetrò nel Collegio, chiusele suore, e tolse 
fra altro tutte le scritture, nelle quali comprese le dimostrazioni 
degli esiti d'Aquilina fatti. 
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Il Tribunale, per la sentenza di cui fra poco ci occuperemo, 
ebbe in esame coteste risultanze della istruttoria, oltre a quei do- 
cumenti che nei più interessanti brani abbiamo per Aquilina in 
precedenza trascritti. 

E debito storico intanto che notassimo anche le produzioni 
che Trafficante crede fare a smentire gli esili affermali per Aqui- 
lina; ed eccoci ad indicarle, quantunque fosse discussione imper- 
tinente all'odierna litej nella quale questo ultimo non ha mai posto 
in esperimento ì suoi diritti creditorii, che integri e salvi faranno 
obbiettivo contenzioso in altro tempo e sede. 

A pag. 43, 44, 45 del cit. voi. 2^ documenti del Trafficanti, 
coi numeri d'ordine della esattoria di Galtabellotta 1385, 20 3, 
3936 , leggonsi quietanze di tassa fondiaria intestate al Collegio 
per i mesi di febbraro, marzo e giugno 1873. 

Leggesi inoltre unita a dello volume taluna quietanza per 
pagamenti di debiti del Collegio che Trafficante fece nel 1875, e 
taluna si riferisce a debito di epoca anteriore al 1873. 

Fra i documenti produce Trafficante, non crediamo trascu- 
rare una lettera che egli produsse per sollevare il sospetto contro 
la suora Carmela Cutrona; e dalla quale sorge anche un po' di 
storia integrativa la morale della lite, in quanto cioè alla stima 
che di lui avessero le suore del Collegio, e come nel mentre ad 
unanimità si fossero sollevate alla sola notizia di dovere cadere 
sotto la di lui amministrazione e dipendenza, delegando alla Cu- 
trona Topera di reclamo presso il Governo in Roma, d'altra parte 
si fossero lasciate irretire dal Trafficante che a frustrare l'azione 
della Cutrona ricorse ad un di lui amico Confessore delle Suore, 
per indurle a soscrivere non sappiamo che petizione o dichiara- 
zione sconfessante l'opera che prima avevano commesso per la 
riuscita alla ridetta Cutrona. 

Un siffatto elemento morale lo rileviamo in fatto, per analiz- 
zarlo al proprio luogo nella sua correlativa portata giuridica. 
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E poiché dal Trafficante, ad ogni pie sospinto, si ardisce 
cumulare menzogna su menzogna, non sia superfluo stabilire 
anche in fatto che nelle more di questa lite gli eredi di sangue 
dello Scarpinati promossero il relativo giudizio, ed ottennero sen- 
tenza che dichiarò nullo il di costui testamento nelle clausole non 
potute conciliare con le relative disposizioni dello imperante codv 
civile- 

Il nostro di leso, il di cui genitore vivente non solo all'aper-* 
tura della successione di Scarpinati, ma nel tempo in cui quella 
lite di nullità di testamento venne agitata, avrebbe potuto la- 
sciare intervenire in quel giudizio suo padre che parente più 
prossimo dello Scarpinali avrebbe escluso quegli altri dal racco- 
glierne la eredità; (azione del resto che tuttavia potrebbe essere 
esercitata); ma a quello intervento egli in famiglia si oppose per 
la credenza religiosa, (rispettabile ben vero come ogni altra), di 
dare cioè occasione a fare frustrare la sacra volontà del testatore 
in favore delle Anime del Purgatorio ecc 

E non occorre andare oltre nella digressione sul testamento 
e sui diritti del nostro difeso che per avventura sarebbero discu- 
tibili in quelle clausole che lo riguardano, digressione che ripe- 
tiamo dovuta fare per denudare una menzogna di Trafficante, 
(benché lanciata soltanto nel vuoto delle gratuite asserzioni); e 
quella cioè di ardire cennare innanzi a questa stessa Corte che 
Aquilina ebbe tolta Tamministrazione, quale esecutore testamen- 
tario dello zio Scarpinati, perché dichiarato cattivo amministra- 
tore: torna invece evidente che il di lui ufficio cessò per conse^ 
guenza della dichiarata nullità del testamento. 

Ed ora é il momento di richiamare all'appellata sentenza 
del Tribunale civile di Sciacca, resa li 28 e pubblicata il 31 di-^ 
cembre 1886. 

In sintesi possiamo afiferraare, e ci giustificheremo con le 

5 
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nostre osservazioni in diritto, che in presenza ai tanti elementi 
che deponevano contro le temerarie pretese di Trafficante, nel 
respingerle disse poco in rapporto a quel molto avrebbe potuto 
dire. 

Ben vero però che le tribunalizie considerazioni per le quali 
resa giustizia al nostro difeso, se a nostro avviso potevano avere 
una maggiore latitudine nelle spigolature su le molti ragioni de- 
terminanti alla saldissima convinzione morale e giuridica della 
decisione, furono sufficientissirae allo esaurimento del giuridico 
obbligo della motivazione, e rendono in tutta evidenza gl'incen- 
surabili criterii avuti per assolvere dal giudizio il convenuto 
Aquilina, oggi appellalo. 

Fu considerato che la pretesa di Trafficante per confessione 
d'Aquilina non mai fatta in Sezione di Accusa od altrove, e re- 
lativa al danaro, era perlomeno un errore da eliminare; a parte 
che la cosa giudicata 20-27 luglio 1877, dello stesso Tribunale^ 
implicitamente avevala escluso come esistente e come mezzo di 
prova. 

E sugli esami testimoniali, con esatta analisi fu rilevato che 
null'altro potuto raccogliersi se non che la circostanza del danaro 
preso dalle stesse Suore del Collegio nella casa mortuaria di 
Scarpinati, e frugando fra i mobili di questo onde trovare gli 
abiti dei quali vestire il cadavere: danaro che più tardi fu dalla 
Suora Maria Paola Campione richiesto alla Superiora Suor Maria 
Celeste Trapani, e per mani di essa medesima Campione con- 
segnato ad Aquilina. E questo dopo certo tempo a lei ed alla 
sorella Maria Antonia consegnò onze cento per ciascuna su quel 
legato che nel testamento Scarpinati leggesi disposto in di loro 
favore (l). 

(1) Legato valga dichiararlo, che allo esecutore testamentario aveva egli 
confidato essere fatto in considerazione di avere indotto esse Suore, senza 
parenti, a donare tutti i di loro beni al Collegio. 
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• 

Il Tribunale, per come risulta dalle sue considerazioni, non 
omise di valutare le risultanze della prova testimoniale tanto 
dal lato morale che dal giuridico : nel primo rilevò, V agire o- 
nesto dello Aquilina, sia facendo esiti in buona fede pel-Collegio 
senza averne introito , sia pagando onze duecento alle sorelle 
Campione; e per l'opposto Ti afficante tolse dal Collegio tutti gli 
atti e le scritture, onde non più potuti trovare quelli che avreb- 
bero giustificato i pagamenti fatti dal ridetto Aquilina nello in- 
teresse del Collegio. 

Nel secondo, cioè nel lato giuridico, trovò da convincersi che 
il danaro di proprietà degli eredi di Scarpinati; questo che ben 
doveva e poteva averlo e pel suo patrimonio e per la sobria vita 
che sempre condusse. Per escludere la presunzione legale in fa- 
vore della eredità Scarpinati, si sarebbe dovuto provare, ma non 
fu, che proprio del Collegio. 

In quanto al legato delle onze 400 disse anche bene il Tri- 
bunale che leggendo il testamento, non devesi immorale tanto a 
respingere la pretesa del Collegio per averlo attribuito. 

Per le posate e cucchi arone considerò che non solo restasse 
smentito dalla prova la sottrazione addebitata ad Aquilina, ma 
che sono invece presso il Collegio , nel godimento di ciascuna 
suora. 

Furono i suaccennati criterii che indussero il Tribunale ad 
assolvere il nostro difeso dalle domande di Trafficante, e questo 
in di ha favore condannare alle spese. 

Una tale sentenza cosi esatta e scrupolosa negli apprezza- 
menti morali ed in quelli giuridici, che fu anzi generosa nel non 
avere usato contro Trafficante quel severo lingoaggio che meri- 
tava, non spense l'ardire di costui , e comunque cento volte ri- 
petibile incredibilia sed vera : egli è però certo che temeraria- 
mente appellossene al giudizio di questa Corte, e per i seguenti 
motivi ; 
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firma del Sindaco di Sant'Anna che è noto essere un povero con- 
tadino che sa appena soscrivere. Per di lui mezzo si è voluto 
costruire tutta una prova che manca, ma che intanlo era neces- 
saria al Tràftìcanle sostituire in qualunque modo, dimenticando 
ben troppo che innanzi a magistrati che si rispettano ogni gio- 
chetto è vano. 

Il detto certificato, nientemeno, fa attestare a quel contadino 
sindaco che la casa da Scarpinati abitata fu costruita a spese 
del Collegio , formante parte dello stesso con cui in comunica- 
zione, e che Scarpinali direttore ed amministratore del Collegio 
era mantenuto, e spesato e servito dalle monache a spese del- 
l' Ente.... 

Se la legge non ci dispensasse dal prendere in qualunque 
considerazione un tale straccio di carta, noi ci prenderemmo il 
diletto, (sperando che la Corte a dare un buono esempio ci se- 
condasse), di chiedere che il firmatario Sindaco venisse interro- 
gato se sa ciò che soscrisse , della sua età, del quando seppe e 
come quelle intime circostanze d' interna amministrazione del 
Collegio , della fabbrica e di chi fabbricò 41 e più anni or sono 
la predetta Casa. 

É ormai tempo intanto che il fedele richiamo alla storia dei 
fatti qui abbia fine, e della innegabile utilità nutriamo lusingai 
che ci si darà ragione seguendoci nello esame delle questioni in- 
fra designande che crediamo proporre e discutere 

IN DIRITTO 

I. 

Pregiudiziale giuridica e morale che neirodiernalite esami- 
nare innanzi tutto è pregio quanto di legge, altrettanto di giustizia. 

6 
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II. 

Se non creduta sufficiente la suindicata pregiudiziale per 
trarre la Corte nel criterio di rigetto del contrario appello, a-- 
nalizzando le risultanze degli esami testimoniali e ponendole in 
riscontro agli autentici documenti prodotti per Aquilina , e ta- 
luni dallo stesso appellante Trafficante , quali le considerazioni 
giuridiche che s'impongano non solo per confermare l'appellala 
sentenza del Tribunale adottandone tutti i motivi , ma per ag- 
giungerne degli omessi nel ribadente criterio di giustizia procla- 
mante sempre l'assoluzione di Aquilina dalle inattendibili do- 
mande del Trafficante. 

III. 

Su le spese del giudizio. 

l. 

Per la quasi minuta ressegna di tutti i fatti della lite ap- 
parirà forse un po' sagrificata la brevità dello scritto, ma vi si 
controppone in compenso la massima chiarezza negli esami del 
diritto che occorrerà fare, e quella speditezza che ci siam lusin- 
gati esordendo non scompagnarci nel farli. 

É agevole quindi in questo capitolo riconoscere che la cosa 
giudicata per la sentenza del Tribunale 20-26 luglio 1877 si sta- 
bili su l'assunto promesso accertare per testimonii, che cioè Aqui- 
lina si fosse reso colpevole di un delitto o quasi delitto sottraendo 
la ridetta somma di lire 5100 a danno del Collegio. 

Ciò importa che la sentenza condizionatamente fece ecce- 
zióne alla sapiente regola scritta nello art. 1341 cod. civ , di cui 
la storia legislativa , 1' amore ai principii mformatori garenzie 
d' ordine pubblico debbono conclamarne la gelosa osservanza 
quandocumque, pria di provvedersi per tutti gli stadii di merito, 
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soverta la frode del privalo , che contro il precetto di legge fu 
tentala con la delusa speranza di trovare le amiche testimonianze 
in tutto devote ai suoi fini. 

E non parmi che l'umile mio pensiero su la tesi possa tro 
vare vittoriosa confuta con oppormi che, secondandola resterebbe 
distrutta l'antica regola di diritto per cui sempre proclamalo che 
res judicata prò meritate habetur : io questa ritengo soltanto 
applicabile agli apprezzamenti di fatto, alle soluzioni del diritto 
rimasti gli uni e le altre coverti irrevocabilmenie dal silenzio, 
dal non uso delle debite impugnazioni nei termini utili della 
legge di rito. 

Ma nella fattispecie che ci occupa (a parte quello che in 
dottrina ed in giurisprudenza é stato bene rilevato , e che cioè 
come V effetto della re giudicata non potrebbesi esfendere ad un 
terso estraneo alla lite , cosi del pari non si può riconoscey^e 
che la medesima, trasmodando da quei limati entro i quali è 
vitretta, giunga a turbare fin l'ordine delle giurisdizioni, co- 
stituito nelVinteresse pubblico, ed attribuisca ai magistrati po- 
teri e facoltà che loro non sono dalla legge concessi (1). A 
parte che per noi, in genere, quale volo almeno di riandare su 
l'opposto allrui avviso (2), laddove si è da una sentenza vulne- 
rato precetto di legge che interessa V ordine pubblico , il magi- 
strato di seconda istanza non devesi ritenere vincolato al suo 



(1) V. Ricci Proc. dv. voL I. pag. IK, n. 220. 

(2) Ctonfr. Laurent, XX n. 13-15; Aubry et Rau, VIE. § 769, pag. 369; App. 
Firenze, 22 Aprile 1875, Ann. IX, 2 178; Cass. Firenze 29 luglio 1875, Ann. DC 
1 440 ; Cass. Torino , 8 luglio 1868 , Gazz. Genova- XX. 346; Cass. Firenze, 14 
novembre 1867, Legge, Vm. 9; Cass. Torino, 8 luglio 1875, Ann. IX. 1, 526 
Cass. Firenze, 7 dicembre 1874. Ann. IX. 1, 79; Cass. Torino, 16 giugno 1869, 
Race. XXI,, 1, 360; Borsari, Comment Cod. civ. art 1351, § 3318. 
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giulizio legale da quella decisloae che fa massimo errore od i: - 
cesso di potere , cui non può aiTatto dare invulnerabile scudo i 
silenzio delle parti), non è a discutere più che tanlo su la evi- 
(lenza della impossibilità a costituirsi la cosa giudicata ostacu- 
lante la eccezione pregiudiziale che saremo per giustificare. 

Quella ridetta sentenza, nella parte che discutiamo , devesi 
riconoscere una mera preparatoria, e sia pure interlocutoria, e 
cosi per sé stessa non può esserle attribuita Tautorità di cosa giu- 
dicata. 

Non può esserle attribuita altresì per avere, se non espli- 
citamente come si potrebbe intendere per forza dei principii di 
legge ai quali faceva eccezione, virtualmente condizionato Tam- 
missibllità della prova testimoniale, subordinato, vincolato an- 
che diremmo alla risolubilità la concessione tulle le volle che 
risultasse smentito il delitto o quasi delitto che impedì l'acqui- 
sto del probalorio documento scritto. 

Per tanto nella specie, giovi ripeterlo, ninna delle note ra- 
gioni della dottrina (l) opponesi allo accoglimento della nostra 
utile eccezione , oltre che in opportuno tempo fatta essendo di 
ordine pubblico, per la quale Tappello deve andare rigettato su 
la semplice delibazione della prova testimoniale che escluse lo 
assunto del delitto o quasi delitto addebitabile all' appellalo 
Aquilina : non può essere ammesso Trafficante, sfornito di prova 
scritturale , a discutere su domanda che pretende somma in 
decupla eccedenza alle 500 lire. 

Ma se, per amore ai principii ed alla detta specie di sa- 
li) Singulis controversiis singulas actiones, unumque iudicati finem sufficere 
probabili ratione placuit; ne aliter modus litium mulUplicatus summam atque 
inexplicabilem faciat difficultatem : maxime si diversa pronunciarentur ; parere 
ergo exceptionem rei indicatae frequens est. Leg. 6D. de exceptrei iudica^e, 
XLIV, 2. 
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pienti garenzie legali, solleviamo la eccezione; non è raen vero 
che dalla delibazione passando all'analisi della prova testimo- 
niale, sempre uguale sarà la sor! e dello appellante Trafficante^ 
il rigetto dello appello. 

Però , pria dì venire all' analisi delle testimonianze rese, 
sia da noi soddisfatto il debito per l'altra parl€ di questo stesso 
capitolo relativa alla pregivdiziale morale , e che sarebbe ri- 
feribile alle persone che deposero. 

Ben vero^ soggiungiamolo, che furono affatto innocue de- 
posizioni pel nostro difeso; ma non è perciò che oggi eliminasi 
il nostro diritto di fare valutare alla Corte \ motivi di suspi- 
cione legittimamente elevali contro costoro nel verbale di prova. 

E nuovo forse negli annali giudiziarii, lo é almeno per noi, 
che la stessa parte attrice possa con suoi asserti, sotto la veste 
di testimone, fare prova a sé stessa degli assunti per lei libellati 
da suo rappresentante. 

E questa, né più né meno, la posizione di fatto, morale e 
giuridica tra Trafficante (odierno appellante) e Collegio : quegli 
rappresentante, questo rappresentato. 

La Corte , secondo noi , ancora per questa pregiudiziale 
dovrà riconoscere inattendibili le testimonianze che una parte in 
giudizio fa per sé stessa : la forma di venire le suore interro- 
gate con giuramento di telslimoni per certo nulla toglie alla so- 
stanza che è quella da noi rilevata. 

Negli apprezzamenti morali della Corte avremo dunque la 
garenzia di venire esclusa la mostruosità, l'assurda figura di una 
parte in lite che dal suo procuratore va prodotta come testimone 
di prova agli assunti per lei medesima libellati. 

Ed abbiamo detto negli apprezzamenti morali , perché noi 
sostenitori ad oltranza che innegabilmente moralis est siibstra'- 
ium juris; ma la stessa pregiudiziale da noi battezzata morale, 
bene avrebbe il sostenibile suo lai ) giuridico, 7 
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Se il legislatore sancì quel divieto che leggesi nello art. 236 
proc. civ., e per le persone in esso designate soggiunse che 
quando siano sentite non si ha riguardo alla loro deposizione; 
se volle all'art. 242 n. 2 e 3 imperativamente dichiarato dal te- 
stimone i suoi rapporti con una delle parti in causa ed il suo 
interesse in questa; non è dubbio perno!, e speriamo in omajj- 
gio ai prlncipii, alla lettera come allo spirito della legge, trovare 
concorde plauso al nostro concetto, che la ratio /w7'?s s'imponga 
maggiormente nel caso da noi rilevato, e deve quindi ricordare 
proclamabile che ubi eadem ratio ibi idem ju^ esse debet (1). 

La parola esplicita della legge sarebbe vano cercarla, perchè 
notissimo che : Nam ad ea potius debet apiari jus^ qune et 
frequenier, et facile^ quam quae perraro eveniunt. (Gelso^ L. 5. 
Dig, de Legibus). 

Neque leges, ncque Senatus- consulta ita scribi possunt, ut 
omnes casus , qui quandoque inciderint , comprehendantur : 
sed sufficit (et) ea, quae plerumquc accidunt^ contineri, (Giu- 
liano, L. 10, eod.). Ma il giudice nei casi ben rari ad avvenire 
trova la sua larga fonte per attingervi i criterii della di lui sta- 
tuizione , purché sì richiami a'T art. 3 disposizioni generali del 
cod. civ. 

Per questo riconoscerà che se indiscutibile che in eo, quod 
plus sii, semper inest et minus, (Paojo, L HO Dig. de Regulis 
juris); la maggiore forza della ragione di vietare T audizione di 
una parte a testimoniare per so stessa, renderà evidentissimo il 
plus sit che concorre nella fattispecie nostra, ed il legislatore che 
il minus previde nello art. 236 proc. civ., non potè non volere 
virtualmente contenuto quel plus discorso. 

Non occorre dire altro , e verremo a discutere le testimo- 

(1) V. Gotofr. sulla L. 32, flf. ad Legem AquiUam. 
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nianze nel valore di coafessioni fatte in giudizio , e nella debita 
importanza che debbano avere in favore nòstro. 

II. 

Rassegnate le superiori eccezioni per amore ai principii 
del diritto, per propugnare il rispetto delle sapienti sanzioni di 
legge, le quali nell'odierna lite furono vergognosamente disprez- 
zale; ora eccoci a dimostrare che quella stessa prova testimo- 
niale nullamenle raccolta rende sempre unica la conclusione su 
le stolte tesi per cui insiste Trafficante in appello: egli è assolu- 
tamente carente di diritto ed azione contro il nostro difeso 
Aquilina. 

Egli è nel nome del Collegio che litiga, e le dichiarazioni 
delle suore che questo costituiscono non altro nome, per nostro 
umile avviso , possono avere se non che quello veramente pro- 
prio di confessioni fatte alla parie in giudizio, (art. 1356 cod. civ). 

Non vogliamo rievocare per detta confessione quello che in 
fatto rilevammo leggendo in un documento acquisito alla causa 
per produzione dello stes^^o Trafficante, la lettera della Gutrona; 
restì dubbio, resti per noi certezza che le suore con la minaccia 
di venire espulse dallo istituto, una volta caduto questo sotto la 
amministrazione di Trafficante , intermediario più o meno effi- 
cace il Confessore, furono da quel tempo in poi rimorchiate, non 
ebbero più spontaneità alle proprie determinazioni , e cosi alle 
dichiarazioni quali pretese testimoni, non vogliamo impertanto 
abbandonarci ai dubbii e per questi dimenticare la sanzione del- 
l'art. 1360 cod. civ. che deve essere guida nell'analitica nostra 
escursione su gli atti e documenti del processo contenzioso. 

Ben vero che si lasci nel verbale di prova raccogliere una 
insistenza del Trafficante a fare dire quello che occorreva agli 
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assunfi libellati, e per converso quelle o ricisamente negare, od 
alcune evasivamente e dubitativamente rispondere: si potrebbe 
ben ripetere che per taluna classe di persone, per il volgo, o se- 
mivolgo specialmente, se Dio non esistesse bisognerebbe inven- 
tarlo 

Si la religione è un freno, laddove il forte intelletto con di- 
diritti e doveri bene intesi non abbia costituito sua inespugnabile 
cittadella una forte coscienza, il timor domini è salutare poli- 
ticamente; e per quelle Suore il detto timore doveva essere ben 
gagliardo. 

Però il nostro diritto di analisi su le valutazioni morali delle 
pretese testimonianze che avremmo difensivo dovere dì eserci- 
tare, non stimiamo utile esercitarlo più che tanto; e procediamo 
ad un breve ricordo di quelle confessioni delle Suore. 

Dalle medesime sorse nitidissimo il fatto che il danaro ago- 
gnato dal libello di Trafficante fu da costoro sottratto dalla casa 
mortuaria di Scarpinati, frugandovi senza pietà; potremmo , u- 
sando una nota poetica espressione, soggiungere che piU che il 
dolore (verso il benefico Fondatore) potè V avidità nel di loro 
animo. 

Quel sottratto danaro , malgrado qualsiasi insistenza , non 
ebbero coraggio di affermare che di proprietà del Collegio: ci ri- 
mettiamo a quanto ne disse T appellata sentenza del Tribunale, 
ed affermare con lui che di Scarpinali. 

Ma siccome talvolta il lusso che non riveste il carattere di 
vana pompa, ed invece quello di sovrana giustificazione , è non 
solo commendevole , ma sommamente opportuno , siaci indul- 
gente la Corte se ce lo permettiamo. 

Quel danaro era di Scarpinati innegabilmente: 
a) Le dichiarazioni delle suore nello inventario che esse 
fecero redigere , su vescovile richiesta , nel 25 maggio 1863 , a 
ragione le abbiamo testualmente trascritto. 
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Costoro non possono venire oggi, nolenti o vxDlenti , per la 
persona del proprio rapp'-esentante , a negare la fede , la legge 
del contratto. (Artìcoli 1123, 1315, 1317, 1352 e 1353 cod.civ.). 

Quella presunzione legale, quella fede, quella legge non pos- 
sono venire ad un tratto , sia qualunque il bravo coniugatore 
del concupisco -concupiscis : mille Trafficanti non prevarranno 
su le più imperative evidenze morali , che sono ad un tempo 
giuridiche, che sono della legge. 

Nella non sospetta epoca del 1863 furono cosi minute le 
descrizioni dell'attivo e passivo del Collegio, da rendere impos- 
sibile che oggi si rinneghino con gratuite asserzioni , con equi- 
voci artatamente voluti porre in campo, ma che si denudano al 
solo apparire. 

In quella epoca si accertò quanto di esclusiva proprietà di 
Scarpinali , e si accertò ben pure quali le fonti patrimoniali di 
costui; distinguendosi il netto annuale di lui attivo. 

Non fu dunque un mero sproloquio quello della tribuna- 
lìzia sentenza neir affermare che la vita sobria dello Scarpinati, 
sul suo patrimonio accreditava il risparmio di quella somma che 
le suore sottrassero dalla di lui casa mortuaria. 

E più che presunzione, e legale, dirà nosco la Corte inelut- 
tabile certezza, ponendo mente al periodo corso dal 1863 al 1872, 
e richiamandosi al di lui saputo reddito netto patrimoniale : quella 
somma dunque non è luogo a discutere che di Scarpinati. 

La sentenza <lel Tribunale fece buon governo della legge, 
come buono uso dei suoi criterii di giustizia. 

E la Corte, per colmo alle dimostrazioni di verità morali e 
giuridiche che assistono il nostro difeso, unirà il fatto proprio ed 
ultimo di Trafficante in questo stadio di appello: quella suindi- 
cata produzione del certificato del Sindaco 8 gennaro 1889 è con- 
ferma che egli sente nulla avere provato in Tribunale, che là ove 

8 
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cerca battere il suo deiile menzognero non sta soltanto il debole 
di un assunto calunnioso; ma l'indice di quella temerità con cui 
si trasse ad una sconsigliata lite, dilapidando in giudiziarie spese 
il povero Ente morale. 

E qui presso la Corte , non ebbe ardire di chiedere il gra- 
tuito patrocinio che per desidia di Aquilina aveva goduto presso 
il Tribunale: qui possiamo esser lieti di un credito di meno per 
lo erario, nel mentre che deploriamo una passività accresciuta 
al Collegio. 

h) Soddisfatto il debita di rilevare che anche in appello la 
assoluzione del nostro difeso dalle pretese contrarie va «dovuta 
per assoluto imperativo del diritto e della giustizia, eccoci ad 
altre ragioni che, se avessimo voluto sfuggire a tutte le dimo- 
strazioni per rilevare categoricamente la inattendibilità delle con- 
trarie pretese, avremmo dovuto fare precedere. 

La legge della fondazione che al Collegio fece Genova- e Scar- 
pinati, spogliandosi rispettivamente in favore di detto Ente, fu 
quella che nel mentre essi viventi od il primo successore da loro 
designato, il Sacerdote Giovanni Aquilina, deiramministrazione 
dei beni che eglino donavano , dei varii modi di uso e dei varìi 
limiti che credevano più o meno estendere nel godimento del 
donato al donatario ridetto Ente, non dovevano dar conto a chio- 
chessia. Fu con tale legge accettata la donazione, intervenendovi 
il regio potere del tempo e la vescovile autorità. 

Chi oggi può ardire ribellarsi a cotesta legge che impose il 
donante? 11 Collegio no certo; ma Trafficante agisce per lui, è 
conseguenza altrettanto legittima quindi che al mandatario non 
sia riconosciuto pel mandante un diritto che questo non ha, e 
non ha potuto né può mai trasmettere. 

Le leggi civili del 1819 imperanti all'epoca della donazione, 
della fondazione, e lo imperante codice eivile nelle rispettive san* 
zioni confermano il nostro assunto. 
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0) Con qtfétto osservalo nell'or chiuso capitolo, lina volta- 
stabilito ohe» nìòrio paò pretendere alcun clie da Scarpinali ò dai 
si^oi eredi y si è prèr radiealmente del Uhi non competit aoiio eli- 
minato il pretesto alla contesa. Ma, facendo un po' spreco dr 
tempo per seguire nteU'abbrJvo dei niassicci errori il TMfficante, 
per non lasciarne alcuno indisHnto e risparmiato di censura, egli 
è vero che per legge e per giustizia Aquilina abbia obbligo di 
restituire il deposito al Collegio, data e non concessa la ricezione 
di danaro, per cui a discutere la intitolabilità, direm cosi, pro- 
prietaria? 

Il testo del nostro codice civile ci sia di guida, e dallo stesso 
escluso di dovére attingere alle regole della sezione V. « Del de^ 
posito necessario t/^ attingeremo a quelle della sezione II e III. 
Quivi raccogliesi che il dèpk)sitario, dato sempre e non concesso' 
che nella specie si dovesse discutere di obbligò alla restituzione, 
ha diretto rapporto còl deponehte e deve restituire a Idi. (art. 
1863 ood. div.). Nella specie sorge che la Suora, che sottrasse il 
danaro dalla casa mortuaria Scarpinati , fu Maria Paola Cam- 
pione, malgrado che é^a avesse temuto dichiararlo , ma a noi 
importa solo ricordare quél che è provato, e che cioè alla supe- 
riora MaHa Celeste Trapani furono consegnati i sacchetti dalla 
Campione e da questa poi ripresi e con^gnati ad Aquilina. (V. 
dichiarazione di détta Trapani nel verbale di prova del Traffi- 
cante). 

Aquilina non ebbe affatlo il prefteso depòsito in nome del 
Collegio, non sorge per lo meno accertaìta una tale circostanza; 
quindi ^li in rapporto sempre con la Deponente, con lei e non 
col Collegio potrebbe in avvenire impegnare la disputa. (Art. 
1854 cod. civ.). Per questo articolo, nel contempo che sarebbe 
obbligato alla consegna senza a costei richiedere la prova di es- 
sertìe proprietaria , è messe in mora , diremmo , che avuta la 
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scienza dì essere la cosa depositata di altrui spettanza, e cono- 
scendo il proprietario, a questo deve denunziare il deposito fat- 
togli, intimandolo per reclamarne m predeterminando congruo 
termine. 

Ora dopo che notorio che quel danaro della eredità Scarpi- 
nati, sarebbe legittimo e giusto che venisse obbligato a conse- 
gnarlo ad un terzo ? Né si dica che non ha curato fare una si- 
mile intimazione, perchè niun termine l'avrebbe costretto, ninna 
decadenza perciò leggesi dal legislatore sancita. 

E tutto ciò che noi abbiamo esaminato per lusso, ed ipote- 
ticamente per il caso che dovesse correrne l'obbligo di discuterne 
con Trafficante, (obbligo ripeliamo che , a iosa dimostralo, af- 
fatto non esiste); tutto ciò , a parte ancora che Aquilina riven- 
dicando per sé esclusivamente la eredità dello zie ScsLvpinRli^ per 
il credito sempre del legato in onze quattrocento fattogli , do- 
vrebbe ben godere del disposto dello ari. 1861 cod. civ. 

E finalmente, egli , Aquilina, discutendo con la Deponente, 
con la Campione, riceverebbe compensate le onze duecento pa- 
gatele ; mentre discutendo con lo intruso Collegio , contro ogni 
norma di legge e di giustizia sarebbe tutto di lui il danno spnza 
colpa, non fosse altro danno subirebbe quello di dovere intentare 
giudizio di restituzione alla ridetta Campione. 

Invece , dato e non concesso che T assurdo , lo impossibile 
che abbiamo posto in chiaro , per Trafficante dovesse divenire 
logico e possible , la esperibilità dell' azione sarebbe contro la 
Campione, e questa contro Aquilina. 

Sotto tutti gli aspetti deve essere oggi Trafficante respinto 
dal giudizio. 

dj Delle posate non occorre occuparcene , perché abba- 
stanza dissero in esclusione le suore, e con esse la sentenza ap- 
pellata; e del resto l'appello in questo capo tace, covrendo della 
sua rinunzia una delle bugiarde pretese di prima istanza. 
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e) Il legato al Collegio delle onze quattrocento sul quale 
il Tribunale nulla pregiudicò , non è per noi tema dell' odierna 
lite. 

Il Tribunale osservò che quel legato , condizionatamente 
fatto, bisogna chiederlo giustificando preventivamente di versare 
in quelle condizioni previste e volute dal testatore; e sempre non 
sarà un capitale da ottenere, ma un mutuo senza interessi, senza 
frutti 

Però se il Tribunale non lo disse , soggiungiamo noi altra 
circostanza per cui la Corte , come non deve, se dovesse occu- 
parsene; non esiterà un momento alla reiezione eziandio di tale 
altro capo di appello. 

11 legato è un debito della eredità di Scarpinati; mase Aqui- 
lina , come la stessa parte avversa dichiara travisando il fatto, 
insinuando malignamente il non vero , non é lo erede , (e sono 
altri in possesso di beni) , non è più lo esecutore testamentario 
di un testamento annullato, contro di lui non ha senso discutere 
del legato. 

Sarebbe una enormità, alla quale impossibile prestarsi qua- 
lunque magistrato, obbligarlo ad un debito, ad una lite che non 
lo riguarda. 

La Corte vorrà notare il capzioso sistema di parte avversa 
che asserisce gratuitamente la cessata amministrazione di Aqui- 
lina quale esecutore testamentario ; ma non produce la relativa 
sentenza , per non restare smentito V assunto che rimosso per 
cattiva amministrazione , e per non mostrare la imprudenza di 
pretendere il legato d'Aquilina nel mentre notorio che la eredità 
di Scarpinati ebbero altri attribuita giudiziariamente. 

f) Degli esiti fatti d'Aquilina in favore del Collegio, già 
r accennammo , è nostro fermo convincimento che siano fuori 
discussione in questa causa. 

9 
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Il nostro difeso non ha ancora fallo valere i\ suo diritlo 
creditorio, il Tribunale non ha affatto provveduto alcun che sul 
proposilo. 

L' accenno in sentenza quale divagazione versante su la 
moralità dell'agire di Aquilina, sul di lui disinteresse, sul pe- 
ricolo di perdere quanto per V Ente esitò , non costiluisce una 
dichiarazione che pertinente alle tesi esaminate della lite" ar- 
rechi pregiudizio air appellante, e molto meno poi una statui- 
zione per cui il diritto di appellarne ed investirne la cognizione 
della Corte, sarebbe lo stesso che volere pretendere una parte 
contendente a danno dell'altra stabilito il contralto giudiziario 
su divagazioni che per avventura fatti in ordine a circostanze 
non discusse e pertinenti alla causa; ma ricordate quale mag- 
giore conferma a rilevanze morali su le persone dei conten- 
denti, e che però dovrebbero formare obbiettivo, discussione ed 
esame in futuro giudizio per sé stante. 

E pertanto che a superfluità su un tale altro sproloquio di 
parte avversa, (più che un 3 esame), opponghiamo un richiamo 
a quanto venne da noi notato in fatto. 

Gli esiti dal nostro difeso vennero fatti ed è confessalo dalle 
suore vere parti interessate; e la smentita, oltre che rileveremo 
non potere essere data dal Traffìcante, essendo fatti compiuti 
legittimamente dal Collegio quando egli ed altri non avevano 
nessuna ingerenza nelTamministrazione, nel governo del dello 
EnTfe, non può d'altronde risultare da quei documeuli che costui 
crede avere prodotto a tale scopo. 

1 verbali della Congregazione di Carità da un lato provano 
che Tamministrazione nel 1872 e nel 1873, Tanno, colonico spe- 
cialmente, durò in esclusive cure del Collegio stesso: dall'altro 
lato accertano la regolarità amministrativa consfatata. 

Le quietanze del tributo fondiario che si producono sono 
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intestate al Collegio, e nulla quindi mostrano sul chi pagò pel 
Gollegioi e lorna inoltre utile ricordare che bene dette quietanze 
debbonsi presumere fra quei documenti che dalla controprova 
risultò sottratti dal TrafBcanle violentemente al Collegio. 

Le testimoni della controprova non possono mai venire col- 
locale ,fra le persone escluse a deporre, come si notò essere per 
legge le Suore testimoni e parti interessate: Teccezioni di sospetto 
si valutano dal magistrato, il quale per prenderle o non in cop- 
siderazioue massime come nella specie il magistrato locale, può 
raccogliere perfino l'eco morale di una non sospetta pubblica no- 
torietà su i fatti e sui contendenti. 

Non senza ponderato criterio perigiudizii il legislatore at- 
tribuì importanza non poco alla competenza locale, o sia pejr 
territorio, che vuole essere considerata nel suo armonico coa- 
cetto alla sapiente riorma statuiate dello art* 71. Noi che siamo 
amanti di trovare le concatenazioni armoniche in tutte le pro- 
clamazioni dello scibile, non sappiamo altro metodo adottare 
nello studio delle leggi: non crediamo mai restare soddisfatti, pria 
di rintracciare il nesso genetico tra disposizione e disposizione 
di legge, tra leggi eleggi, unicamente conducente a dare intiera 
e ben salda tutta la mente legislativa, e scovrente talvolta lad- 
dove fallita l'unicità armonica del tutto Torganico legislativo che 
si sarebbe voluta ottenere 

Gli art. 67, 90 e seguenti proc. civ. debbono venire consi- 
(Jerati come traenti base ia quel disposto statulale del succitato 
arU 71; e non deve essere ritenuta disconfessione a quella im- 
portanza da noi accennata il disposto dello art. 187 stessa legge 
di rito. 

In questo art. è soltanto rilevabile la distinzione tra quell§ 
specie di competenze che interessano l'ordine pubblico, e quella 
che riflettente lo interesse, la garenzia quasi esclusivi dello in- 
dividuo, del cittadino. 
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Questi è libero nel richiedere l'omaggio a quel diritto de- 
ducendo nel prescritto tempo utile la eccezione contro T altrui 
violatore volere, o rinunziarvi tacendo, e contentarsi del ma- 
gistrato adito. 

Difatti l'art. 71 col Ninno può essere distolto ecc pro- 
clama il principio infrenativo, direm cosi, che deve essere posto 
al possibile abuso del governo contro il [>rivato , ma lascia di 
questo res adhuc integra la facoltà di rinunziare, in talun 
caso che l'ordine pubblico non vi è interessato, alla sanzione 
in suo favore. 

Il Tribunale locale, il Tribunale di Sciacca, a cui facilmente 
noti fatti e persone, ancora per la breve distanza dalla sua sede 
a Sant'Anna, credette a detta sottrazione. Fu una delle sue con- 
siderazioni morali su la causa, nulla statui, ma vi credette. 

E qui soggiungiamo che, come elemento estraneo alla lite, 
non abbiamo voluto produrre una sentenza con la quale Traf- 
ficante condannato da quello slesso Tribunale per litigante te- 
merario. 

Ili. 

La conseguenza delle spese gravabili al succumbente è tanto 
spontanea dalle premesse che assicurano del nostro difeso un 
trionfo più splendido di quello che in Tribunale ottenuto, (spe- 
cialmente in tutte le rilevanze morali che si potrebbero aggiungere 
con le giuridiche alla statuizione di appello), da rendersi abu- 
siva della tolleranza della Corte ogni nostra osservazione; quasi 
insistendo senza prò a concederci altro istante di sua attenzione 
su le nostre difese. 

Un solo voto potrebbe essere fatto ^ e nello interesse del 
povero Ente morale, se innegabile che le sortì delle pie istitu- 
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zioni, come quelle dei pupilli, degl' inlerdelti ecc., siano inve- 
stenti l'ordine pubblico , siano attiranti la vigilanza sociale , i 
cittadini uti singuli anche considerati poterne reclamare la tu- 
tela ad ogni violazione; e sarebbe tal voto lo esame della Corte 
sul se rtnle che apparisce Hmorchiato alla lite debba subire 
la condanna ai maggiori danni per lo meno e spese di appello; 
od invece il Trafficante in suo proprio nome, per il suo pro- 
cesso temerario e che non sorge autorizzato dalla superiore au- 
torità tutoria. 

Aw. Vito Rizzuti. 
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